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di Michele Boato

Le denunce chiedono ai magistrati inqui-
renti di indagare innanzitutto per accer-
tare la presenza di ordigni nucleari sul 
territorio nazionale e le eventuali respon-
sabilità, anche sotto il profilo penale, 
dell’importazione e detenzione.
La presenza di armi nucleari sul territorio 
italiano può considerarsi certa anche se 
mai ammessa ufficialmente dai vari gover-
ni. Le fonti sono molte: articoli di giornale 
mai smentiti, autorevoli riviste scientifiche 
e atti politici. 
Le denunce ricordano la risposta del mini-
stro Mauro a un’interrogazione parlamen-
tare del 17.2.2014, che, mirando a legitti-
mare la presenza degli ordigni, implicita-
mente ne riconosce l’esistenza.
Tra le fonti si citano anche un documen-
to del CASD-Centro alti studi difesa e del 
CEMISS-Centro militare di studi strategici.
Molteplici le fonti internazionali. In par-
ticolare la ricerca di Bellingcat (associa-
zione di ricercatori, studiosi e giornalisti 
investigativi) del 28.5. 2021. I risultati di 
questa ricerca sono paradossali perché, 
mentre i governi europei si ostinano nel 
rifiutare ogni informazione, le forze ar-
mate statunitensi usano applicazioni per 
memorizzare i numerosi dati necessari alla 

custodia degli ordigni. È accaduto che le 
schede di queste applicazioni siano diven-
tate di dominio pubblico per negligenza 
dei militari statunitensi nell’uso delle app. 

ITALIA "NON NUCLEARE" CON ATOMICHE
Sulla base delle molteplici fonti citate la 
presenza di ordigni nucleari in Italia, e 
specificamente circa 90 nelle basi di Ghe-
di e Aviano, può considerarsi certa. Le de-
nunce ricordano che l’Italia ha ratificato 
24.4.1975 il Trattato di non proliferazio-
ne (TNP) che si basa sul principio che gli 
Stati in possesso di armi nucleari (“Paesi 
nucleari”) si impegnano a non trasferire 
armi di tale natura a quelli che ne sono 
privi (“Paesi non nucleari”), mentre questi 
ultimi, Italia compresa, si obbligano a non 
ricevere e/o acquisire il controllo diretto 
o indiretto di ordigni nucleari. L’Italia in-
vece non ha firmato e ratificato il Tratta-
to per la proibizione delle armi nucleari 
approvato il 7 luglio 2017 dall’Assemblea 
generale dell’ONU, entrato in vigore il 22 
gennaio 2021. 
Anche in assenza di questa sottoscrizione 
che esplicitamente ed automaticamen-
te qualificherebbe come illegale la de-
tenzione di ordigni nucleari, le denunce 
sostengono che l’illegalità è certa. Sono 
poi passate in rassegna le normative sul-

le armi (leggi 110/75; 185/90; 895/67; il 
TULPS) e si conclude affermando che gli 
ordigni atomici rientrano nella definizio-
ne di “armi da guerra” (legge 110/75) e in 
quella di “materiali di armamento” (legge 
185/90, art.1). 
Infine le denunce affrontano la questio-
ne della presenza o meno di licenze e/o 
autorizzazioni all’importazione visto che 
l’accertata presenza sul territorio presup-
pone un loro passaggio attraverso il confi-
ne. Il silenzio sulla presenza delle armi ato-
miche investe anche la presenza o meno 
di autorizzazioni all’importazione. Qualsi-
asi autorizzazione, peraltro, confliggereb-
be con l’articolo 1 della legge 185/90 che 
recita: “l’esportazione, l’importazione, 
il transito, il trasferimento intracomuni-
tario e l’intermediazione di materiale di 
armamento nonché la cessione delle rela-
tive licenze di produzione e la delocalizza-
zione produttiva devono essere conformi 
alla politica estera e di difesa dell’Italia. 
Tali operazioni vengono regolamentate 
dallo Stato secondo i principi della Costitu-
zione repubblicana che ripudia la guerra 
come mezzo di risoluzione delle contro-
versie internazionali”.
Le denunce con 12 allegati sono sottoscrit-
te da attivisti, pacifisti, antimilitaristi, tra 
cui il sottoscritto. 
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 VENERDÌ 25  h 16 inaugurazione Mostra foto storiche di Mestre 900 
curata dal fotografo Manuel Bergamin.

 SABATO 26  h 10-13 e 16-19 Mostra foto storiche di Mestre con visite guidate
h.17 Proclamazione dei vincitore e vincitrice del Premio Mestre Comunità 2026
h.18 Mestre 1950-2025 Spettacolo di Loris Trevisiol con Michele Boato 
e il cantautore Sergio Renier.

 DOMENICA 27  h 10-13 Mostra foto storiche di Mestre illustrate e commentate 
dal fotografo Manuel Bergamin.

Sabato 26 e Domenica 27 
settembre 2026

GAIA - Fiera della 
Città possibile

MESTRE – Centro CittAperta 
via Col Moschin 20

DENUNCE ALLE PROCURE DI PORDENONE E BRESCIA 

BOMBE NUCLEARI NELLE 
BASI USA DI AVIANO E GHEDI
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di Filippomaria Pontani

La continuità. Ai veneziani va bene così: il 
contributo d’accesso come al luna-park, 
l’allargamento dei canali e la nuova iso-
la di fanghi tossici, l’industria delle armi 
a Marghera e i milioni per il Bosco dello 
Sport, il degrado e l’insicurezza crescenti e 
l’eredità di un sindaco-padrone dagli opa-
chi interessi privati; va bene l’assessore al 
Turismo della città che di turismo (alberghi, 
b&b, locazioni) muore più di ogni altra.
Espropriata di molto (le risse su Fenice e 
Biennale si sono giocate su tavoli naziona-
li, senza peraltro che i disastri della destra 
abbiano influito), Venezia rimane ferma, 
si illude (un mese prima delle elezioni, il 
centrosinistra era dato a +6), si astiene (af-
fluenza -6%, al 56), e rintuzza il candidato 
del Campo largo – un grigio onorevole vel-
troniano più aduso ai milieu romani che 
alle battaglie locali (quante riunioni, mesi 
prima, per tentare un’alternativa vera, ma 

il Pd irremovibile).
L’idea di un cambio di rotta aspetterà tem-
pi migliori: siamo ora nel “Rinascimento 
di Venezia” descritto da Renato Brunetta, 
che, in un memorabile articolo sul Corrie-
re, celebra il Mose e le Fondazioni, il rango 
di seconda meta turistica nazionale dopo 
Roma, lo slancio impetuoso come ai tempi 
di Aldo Manuzio e di Galileo.

Signori, ecco a voi la “più antica città del fu-
turo”: che importa se da decenni si perdo-
no migliaia di residenti, che non ci siano 
case per i lavoratori, che non ci sia lavo-
ro fuori da hotel e lancioni, un trasporto 
pubblico decente, una gestione dei rifiuti 
degna del nome, un piano serio per la La-
guna in agonia, presidi sanitari per chi re-
sta. “Sul ponte sventola / bandiera bianca” 

UN COMMENTO DOPO LE ELEZIONI COMUNALI DI MAGGIO 2026
La scelta di Venezia: lasciarsi affondare

MUNICIPALITÀ DI MESTRE  Nonostante il 3,72% dei voti, nessun seggio

APERTURA 
(max.10 minuti) Presentazione del tema/problema, scelto 
dall’assemblea precedente, e sintesi delle opinioni dei/
delle residenti raccolte con un sondaggio mensile, diffuso 
attraverso tutti i mezzi disponibili: mail, social, radio locali, 
quotidiani, banchetti al mercato, inchieste telefoniche, ecc.

DISCUSSIONE 
interventi (max 5 minuti a testa) sul tema, sulle opinioni 
espresse e sulle eventuali iniziative da prendere (proposte 
durante il mese o nuove). Con precedenza per chi non 
è ancora intervenuto, persone di zone/comitati diversi, 
possibilmente con equilibrio di generi e di età.

DECISIONI 
(max 30 minuti) decisioni sul tema ed eventuali iniziative da 
attuare con chi le condivida (max altri 30 minuti) proposte di altri 
temi importanti e decisione del tema del mese successivo, su 
cui chiedere l’opinione dei/lle residenti con un sondaggio, da 
discutere nell’assemblea del mese dopo.

Il comitato promotore si riunisce il mercoledì successivo, 
per dar vita al nuovo sondaggio e l’ultimo mercoledì del mese 
per preparare l’assemblea mensile (temi da affrontare, per 
esempio, possono essere: alberi, rifiuti, mobilità, sicurezza, 
centri religiosi, trasporti pubblici, traffico, scuole, prezzi, 
trasparenza amministrativa, democrazia).

Una proposta di democrazia partecipata: gli/le abitanti discutono, decidono e agiscono

ASSEMBLEA MENSILE DEI/DELLE RESIDENTI
un Sabato di ogni mese, dalle ore 16 alle 18 circa

Alle elezioni di maggio, come candidato 
presidente della Municipalità di Mestre 
in due liste, ABC-Ambiente Bene Comune 
e Tutta la Città Insieme, ho ottenuto 1.335 
voti, somma di 834 voti di ABC, 419 di TCI e 
altri 78 voti (in parte “disgiunti”) attribuiti-
mi direttamente. Meno di quanto ci aspet-
tavamo, ma comunque un dignitoso 3,72%, 
superiore alla soglia di legge del 3% e ai ri-

sultati di altre 7 liste: Movimento 5 Stelle 
(3,41%), Venezia Riformista (1,83%), Forza 
Italia (1,20%), Rifondazione (1,18%), UDC 
(0,95%), Venezia è tua (0,88%) e Mestre in 
azione (0,60%).
Ciononostante, il metodo usato dalla Com-
missione elettorale del Tribunale di Venezia 
ha decretato che io non faccia parte degli 11 
consiglieri di minoranza in Municipalità, fa-

cendovi invece rientrare un consigliere M5S 
che ha ottenuto una percentuale e un nume-
ro di voti ben inferiori ai miei (1.189 voti, col 
3,41%).
Vuol dire che, come ho sempre fatto, conti-
nuerò, “da fuori”, a promuovere e sostenere 
le iniziative per una città più bella e acco-
gliente e contro ogni tipo di speculazione. 

Michele Boato
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di  Paolo Cacciari  

 Per un paio di giorni ha avuto qualche eco 
mediatico la pubblicazione di  un signifi-
cativo rapporto scientifico  sugli effetti 
dell’aumento del livello del mare nella 
città di Venezia e della sua laguna che ha 
intrecciato le proiezioni sull’aumento me-
dio dei livelli dei mari dovuto al cambia-
mento climatico su vari orizzonti temporali 
con la tenuta degli obiettivi del MoSE. 
Poi nulla. 
È incredibile di cosa riesca a non occu-
parsi la politica. Nemmeno nella città di-
rettamente interessata dove pure era in 
corso la campagna elettorale per il Comu-
ne. Venezia non sta meglio delle località 
del Pacific Islands Forum (17 paesi, tra 
cui le isole Salomone e Marshall, l’arci-
pelago Tuvalu, le Maldive, Vanuatu) e di 
altre 48 aree urbane collocate nelle co-
ste oceaniche dove vivono 76 milioni di 
persone (secondo l’Univ.di Singapore). La 
differenza è che i loro governi tentano di 
richiamare l’attenzione del mondo sulla 
catastrofe climatica in atto (vedi l’ulti-
ma Conferenza in Colombia per la messa 
al bando dei combustibili fossili), mentre 
da noi sembra che la questione non ci 
riguardi. Troppo grande e seria per entra-
re nel ristretto orizzonte della politica del 
giorno per giorno.
L’autorevole rapporto s’intitola:  Long-
term adaptation pathways for Venice and 
its lagoon under sea-level rise, pubblicato 
in Scientific Reports (Nature), 2026, vol. 
16, art. 9438, autore Piero Lionello, dell’U-
niversità del Salento e altri 15 coautori da 
Italia, Paesi Bassi, Francia, Regno Unito, 
Germania: Il rapporto fa un’operazione 
semplice, matematica: intreccia le proie-
zioni del Sesto Rapporto dell’Ipcc sull’au-
mento medio dei livelli dei mari dovuto 
al cambiamento climatico (vedi anche  le 
proiezioni della Nasa) su vari orizzonti 
temporali con la tenuta degli obiettivi di 
progetto del MoSE. Il Modulo Sperimen-
tale Elettro-meccanico, composto da 79 
barriere mobili ancorate sui fondali dei 4 
canali portuali che mettono in comunica-
zione l’Adriatico con la laguna. Dallo stu-
dio risulta che la gigantesca infrastruttura, 
a dispetto del nome datole, non basterà 
affatto a salvare Venezia dalle acque.
Il MoSE, infatti, è stato progettato su 
vecchie previsioni ottimistiche dell’in-
nalzamento dei mari. Quando il livello 
medio del mare salirà di 40-80 centime-

tri – come da previsioni dell’Ipcc entro la 
seconda metà del secolo – per far fronte 
ai massimi di marea astronomica le bar-
riere dovranno entrare in azione per molti 
giorni all’anno. Si pensi che, nei primi due 
mesi del 2026, il MoSE è stato azionato 30 
volte per sei e più ore al giorno. 
Stimiamo – scrivono i ricercatori – che, 
quando l’innalzamento del livello del 
mare sarà compreso tra 0,75 e 1,75 me-
tri, si verificherà necessariamente un pun-
to di svolta dell’adattamento che porterà a 
una fase di trasformazione, e Venezia e la 
sua laguna passeranno necessariamente 
a una condizione senza precedenti nella 
loro lunga storia, con implicazioni fon-
damentali per l’economia, gli ecosistemi, 
i residenti e il valore universale del sito 
UNESCO.
Il rapporto calcola che oltre i 125 cm il 
colossale sistema ingegneristico non ser-
virà più.  Anche perché Venezia verrà al-
lagata dall’entroterra a causa delle piene 
di fiumi e dalla sommersione delle aree 
che circondano la laguna (polder) che già 
si trovano per buona parte sotto il livello 
del mare. Il Rapporto ricorda che: Un ele-
vato innalzamento del livello del mare 
minaccerebbe l’allagamento permanen-
te di vaste aree densamente popolate e 
altamente produttive lungo l’intera costa 
nord-adriatica (con 4.800 km² territorio al 
di sotto dei due metri di altitudine).
 
Ecco, quindi, che i ricercatori invitano i de-
cisori politici a prendere in considerazio-
ne per tempo soluzioni “oltre il MoSE “ e 
a ciò che si può ancora fare per guadagna-
re qualche cm di innalzamento del suolo 
con interventi di adattamento localizzati 
e di protezione degli isolati. Tre gli scenari 
ipotizzati: 
- 	 costruire delle arginature circolari, 

anelli di cemento alti dai sei ai dieci m. 
attorno alla città lagunare e alle isole 
principali, abbandonando il resto della 
laguna al suo destino; 

- 	 costruire un super argine a terrapieno 
(tipo Paesi Bassi) per molti km lungo il li-
torale e trasformare la laguna in un lago 
totalmente regolato artificialmente; 

- 	 smontare e trasferire i monumenti più 
significativi (tipo tempio di Aba Simbel 
sul Nilo) ed  evacuare gli abitanti. Sem-
bra ridicolo, ma è ciò che accade in al-
tre parti del mondo. In Indonesia stan-
no spostando la capitale amministrativa 
nella nuova città di Nusantara, sull’isola 

del Borneo, a circa 1.200-2.000 km da 
Giacarta. Ma anche la “Magic City” del-
la Florida, Miami, non sta bene, sogget-
ta a “King Tide”, mareggiate e allaga-
menti sempre più frequenti.

Comunque, alla fine del rapporto i ricer-
catori hanno voluto lasciarci una speran-
za che è anche una chiara indicazione: la 
tempistica di queste transizioni dipenderà 
dal tasso di innalzamento del livello del 
mare. 
L’abbandono della strategia di laguna 
aperta appare inevitabile su scale tem-
porali multi-centenarie. Mentre potrebbe 
essere posticipato al XXII secolo in uno 
scenario a basse emissioni di gas climalte-
rante.
Venezia è un “punto caldo” del cambia-
mento climatico. Nemmeno Venezia si 
salverà da sola, ma potrebbe giocare un 
ruolo guida, simbolico nella lotta al cam-
biamento climatico. Potrebbe promuove-
re una coalizione delle popolazioni “sa-
crificate” dall’avidità, dalla prepotenza e 
dalla ottusità delle corporation del fossile.  
Quaderni della decrescita 

IL MOSE NON LA SALVERÀ DALLE ACQUE
Addio Venezia, addio

Ludovico De Luigi “Polaris, Venice” (particolare)
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di Enzo Pranzini

L’ultimo dato ufficiale sull’innalzamento 
del livello del mare, relativo al 2024, ha 
sorpreso gli scienziati, per essere il valore 
massimo fino a oggi registrato (5,9 mm 
all’anno rispetto ai 4,3 attesi), e per le sue 
cause..
Da quando il dato viene registrato, il con-
tributo all’innalzamento del livello del 
mare è sempre venuto per circa 2/3 dalla 
fusione dei ghiacci continentali, in mas-
sima parte dell’Antartide e della Groen-
landia, e per 1/3 dall’espansione termica 
dell’acqua marina. Nel 2024 la situazione 
si è ribaltata, e i 5,9 mm sono da attribu-
ire in prevalenza all’espansione termica, 
perché il calore dell’atmosfera, la più calda 
mai registrata dagli strumenti dell’uomo, 
è penetrato maggiormente in profondità.
 È stato l’anno più caldo dal 1850 (da quan-
do si hanno misure affidabili) col primo su-
peramento di 1,5° della temperatura del 
periodo pre-industriale, la soglia che, se-
condo l’Accordo di Parigi sul clima, non si 
dovrebbe superare per non indurre effetti 
catastrofici sugli ecosistemi, l’economia e 
la salute umana. Il successivo 2025 è stato 
il terzo anno più caldo di sempre, e non 
abbiamo ancora dati certificati sul livello 
del mare.
Se questa è la tendenza, e non si mettono 
in atto politiche per una drastica riduzio-
ne delle emissioni di gas serra, si rischia 
di superare anche la soglia dei 2°, oltre cui 
gli effetti sulle componenti fisiche e bio-
logiche del pianeta e sulle società umane 
saranno globali e irreversibili,.

SEGNALI NEGATIVI DOPO PARIGI
Il ritiro degli USA (il Paese con le massime 
emissioni pro-capite di CO2) dall’Accordo 
di Parigi 2015 e lo smantellamento delle 
politiche ambientali sotto la presidenza 
Trump, i ripensamenti dell’UE sul Green 
Deal, la ripresa delle esplorazioni di carbo-
ne in aree protette canadesi, l’espansione 
delle trivellazioni offshore e nell’Artico, la 
nuova accelerazione della deforestazione 
in Amazzonia, la riconversione industriale 
verso il militare e i conflitti in corso, indi-
cano quanto sia improbabile il raggiungi-
mento degli obiettivi fissati a Parigi.
 
GLI STATI PIÙ MINACCIATI
Non saranno gli accordi a scala globale 
che ci consentiranno di combattere il ri-
scaldamento globale, ma l’azione degli 
attori minori guidati dagli Stati che più 

sono minacciati dalla catastrofe climatica. 
Fra questi particolarmente attivi sono i pic-
coli Stati insulari, come Tuvalu, Kiribati, le 
Maldive e le Isole Marshall, che rischiano 
la completa sommersione anche per in-
nalzamenti del livello del mare già previsti, 
seppur con probabilità minori, per la fine 
di questo secolo. In questi territori, spesso 
costituiti da esili barriere coralline, larghe 
non più di qualche centinaio di metri, non 
è possibile arretrare.
A questi si uniscono i Paesi che ospitano 
i grandi delta fluviali, come il Bangladesh 
e India (Gange-Brahmaputra), il Vietnam 
e la Cambogia (Mekong) e l’Egitto (Nilo), 
dove milioni di abitanti rischiano di dover 
abbandonare le proprie terre. Qui, per 
l’esigua pendenza di un terreno già affetto 
da subsidenza, anche un innalzamento del 
livello del mare di un metro può fare arre-
trare la linea di riva di centinaia di metri.
 Sui grandi delta asiatici  si potrebbe 
perdere anche mezzo milione di Kmq. 
di territorio entro il 2100. L’Intergovern-

mental Panel on Climate Change (Ipcc) sti-
ma che solo in Bangladesh 15 milioni di 
persone dovranno abbandonare le pro-
prie case entro il 2050.
Sulle coste delle Fiji, dal 1993, il livello del 
mare è salito di 4,6 mm/anno e si preve-
de di spostare 45 insediamenti costieri; 
azione già iniziata nel 2014 con la deloca-
lizzazione di Vunidogoloa, un villaggio di 
150 abitanti, qui possibile (a differenza di 
quanto avviene negli atolli corallini) per-
ché il terreno retrostante è collinare.

ANCHE GRANDI CITTÀ
Anche grandi Megalopoli rischiano di 
essere completamente o in larga misura 
sommerse, se il processo non verrà fre-
nato: Shanghai, Mumbai e Jakarta, città 
con oltre 20 milioni di abitanti, sommano 
all’innalzamento del livello del mare una 
forte subsidenza dovuta all’estrazione di 
acqua dal sottosuolo e al peso delle co-
struzioni.
Anche alcune città delle costa  atlanti-

NON SOLO VENEZIA. LE LOCALITÀ A RISCHIO SPARIZIONE
Paesi con l'acqua alla gola

VIVRÀ IN ETERNO IL SUO GEMELLO DIGITALE
Se Tuvalu sarà sommerso... E. P.

Tuvalu, piccola isola del Pacifico, sarà 
forse il primo Stato della Terra a essere 
cancellato dall’innalzamento del livello 
del mare dovuto al riscaldamento globa-
le, ma il suo gemello digitale continuerà 
a vivere in eterno per ospitare virtual-
mente gli eredi di coloro che saranno 
stati costretti ad abbandonare la propria 
patria sommersa dall’acqua. I loro ava-
tar potranno passeggiare per le strade, 
immergersi lungo la barriera corallina e 
assistere alle danze tradizionali. Dovran-
no solo indossare un paio di occhiali per 
realtà virtuale.
Il gemello digitale è in gestazione grazie 
al supporto del Programma dell’ONU 
per lo Sviluppo Undp: sono in fase di ac-
quisizione i dati per la ricostruzione in 3 
dimensioni della topografia delle 9 iso-
le, che si sviluppano complessivamente 
per 26 kmq, su cui verranno spalmate la 
vegetazione, le strade, le case e tutte le 
infrastrutture, per caricare poi i servizi 
pubblici, i documenti, le tradizioni e tutto 
il patrimonio culturale. Verrà riprodotto 
anche il mare con la rigogliosa a barriera 

corallina.
Si vuole così conservare  e tramandare 
la memoria di un paese vivo, seppur nel 
metaverso, sul quale si potranno anche 
sperimentare soluzioni che consenta-
no di non abbandonare il Paese, o (se si 
renderanno disponibili solo in futuro) di 
farvi ritorno. Ma lo Stato non deve mo-
rire, se non altro per mantenere il pro-
prio suo status giuridico, l’appartenenza 
all’Onu e, più che altro, lo spazio esclusi-
vo marittimo con i diritti di sfruttamento 
minerario e di pesca, cosa che in realtà, 
senza un territorio emerso, non è garan-
tita dalla Convenzione dell’ONU sul diritto 
del mare. Ma per questo sono già in corso 
trattative che interessano anche altri stati 
insulari che rischiano di perdere, oltre alla 
terra, anche il mare.
Essere cittadini di uno Stato  esclusiva-
mente virtuale non è una bella prospetti-
va, e una simile condizione costituirebbe 
un pericoloso precedente che potrebbe 
essere messo sul piatto nelle trattative in 
certe controversie internazionali: due sta-
ti sì, ma uno reale e uno virtuale…
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MA TUVALU NON VUOLE 
Tuvalu non vuole trasformarsi in una At-
lantide digitale e sta operando attivamen-
te per adattarsi all’innalzamento del livello 
del mare. Qui la sfida è assai più ardua di 
quanto non lo sia in quasi tutti gli altri stati 
del mondo, perché il territorio non è mai 
più alto di 3 m. sul livello del mare, che qui 
sale più rapidamente di quanto non lo fac-
cia su tutti gli oceani. Dai primi anni ’90 si 
è alzato di quasi 20 cm, con un tasso che 
nell’ultimo periodo ha raggiunto i 5 mm/
anno, con la previsione che nel 2100 il 95% 
della superficie dello Stato finirà sott’ac-
qua almeno durante le alte maree sigiziali.
(terra, luna e sole allineati). Ma già ora la 
risalita del cuneo salino riduce le povere ri-
sorse idriche e rende difficile l’agricoltura.
Il messaggio del Ministro degli esteri di Tu-
lavu, Kofe, alla COP26 di Glasgow del 2021, 
vestito di tutto punto ma con l’acqua alle co-
sce, è uno dei più incisivi lanciati per richia-
mare l’attenzione del mondo sul problema 
dell’innalzamento del livello del mare.

KIRIBATI, ALTRO STATO DEL PACIFICO 
A RISCHIO DI SOMMERSIONE… 
 Il futuro di Tuvalu non è diverso da quello 
di Kiribati, ma le strategie adottate nei due 
paesi sono diverse. A Tuvalu si progetta 
un innalzamento del territorio fino a 7 m., 
per una superficie di 3,6 kmq, che dovreb-

bero ospitare la scarsa popolazione dello 
Stato (meno di 10.000 persone), mentre è 
impossibile creare uno spazio sicuro per i 
100.000 abitanti di Kiribati, sparpagliati su 
33 atolli raggruppati in tre arcipelaghi. Per 
questi, lo Stato ha avviato accordi con l’Au-
stralia per consentire la loro accoglienza, 
provvisoria o definitiva.
 La stessa Australia sta coprendo  buona 
parte dei costi di adattamento di Tuvalu, 
con 11 milioni di dollari, e contemporanea-
mente concede ai tuvaluesi 280 visti all’an-
no, ma la Ministra per il clima del picco-
lo Stato insulare, Maila Talia, riferendosi 
all’Australia ha dichiarato che «è immo-
rale e inaccettabile aprire nuove miniere 
di carbone». Posizione analoga è tenuta 
dal direttore esecutivo del Tuvalu Climate 
Action Network, Ong di Tuvalu: «non basta 
aiutare Tuvalu, bisogna smettere di causare 
il problema».
 E’ con questo spirito che Tuvalu ha parteci-
pato alla Prima Conferenza Internazionale 
sulla Transizione dai Combustibili Fossili 
svoltasi a Santa Marta (Colombia) dal 24 
al 29 aprile 2026, con rappresentanti di 57 
Paesi che si stanno impegnando, in modo 
volontario e aldilà delle Convenzioni inter-
nazionali, per l’abbandono delle fonti fos-
sili di energia. E proprio Tuvalu ospiterà la 
Seconda conferenza nel 2027, co-organizza-
ta con l’Irlanda.

…E ALLE MALDIVE 
Ma l’inerzia del sistema climatico è tale che 
anche se si abbandonassero oggi tutte le 
fonti fossili il riscaldamento dell’atmosfera 
andrebbe avanti per anni, e anche l’innal-
zamento del mare; quindi l’adattamento è 
comunque necessario. La creazione di aree 
non inondabili anche nei più estremi sce-
nari di riscaldamento globale, pur essendo 
una strategia molto costosa viene attuata 
anche in altri Stati insulari, come le Mal-
dive (oceano Indiano), dove l’80% del terri-
torio si sviluppa a 1 m. sul livello del mare; 
qui è stata creata l’isola artificiale di Hulhu-
malè, dove nel 2019 sono stati trasferiti 
50.000 dei 130.000 abitanti della capitale 
Male, ed è previsto che ospiterà 240.000 
persone.
Anche la Repubblica  delle Isole Marshall, 
con le sue 5 isole e 25 atolli formati da una 
miriade di isolotti, lotta contro l’ingressio-
ne marina, elevando il terreno nei due cen-
tri principali Majuro e Ebeye e innalzando 
le infrastrutture, consapevoli che gran pa-
rete dell’arcipelago è destinato a finire som-
mersa.Altri Stati creano superfici  alte per 
ospitare nuovi cittadini, come il Principato 
di Monaco con Mareterra, espansione ur-
bana su un terrapieno a 7 m. slm, in cui un 
piccolo appartamento può costare 3 milioni 
di euro: qui aspettano l’arrivo dei migranti 
fiscali…  Extraterrestre

ca degli USA sono minacciate e si stanno 
adattando all’innalzamento del livello del 
mare, come Galveston (Texas), già colpi-
ta da un uragano nel 1900 che fece qua-
si 8.000 morti, sta pensando di innalzare 
la diga alta 5 metri che ora la protegge; 
mentre a New Orleans le difese fatte dopo 
l’uragano Katrina, che causò 1.800 vittime, 

non sono ritenute sufficienti per il previ-
sto innalzamento del livello del mare, e si 
renderà forse necessaria una delocalizza-
zione di diverse decine di Km. Qui comun-
que le capacità di adattamento sono molto 
superiori a quelle delle megalopoli del Sud 
globale; come superiori sono quelle dell’O-
landa, dove un quarto del territorio è già 

ora sotto al livello del mare.

È possibile opporsi all’innalzamento del 
mare, come col Mose di Venezia, ma con 
ingenti risorse finanziarie e con impegni 
crescenti nel tempo, col rischio di non te-
nere il passo e perdere tutto. Ma tenere 
il passo non sarà facile, e impossibile per 
i Paesi a basso reddito, perché il riscalda-
mento globale procederà forse ad un rit-
mo maggiore di quello previsto nell’ulti-
mo rapporto Ipcc del 2023, anche nei suoi 
scenari più pessimistici, perché il mondo in 
questi ultimi tre anni è notevolmente cam-
biato e gli obiettivi di Parigi sembrano assai 
lontani.
Se nel 2015 si sperava che tutti i paesi col-
laborassero per raggiungere obiettivi co-
muni, le cui ricadute positive sarebbero 
andate anche a vantaggio di quelli a basso 
reddito, meno responsabili delle emissioni 
e più esposti agli impatti, oggi quello sce-
nario appare sempre più lontano. Vi è ora il 
rischio che prevalgano strategie nazionali, 
centrate più sull’adattamento che sulla mi-
tigazione, con investimenti per la difesa di 
singoli territori e non l’eliminazione delle 
cause del problema. Una tendenza che-
potrebbe ampliare le disuguaglianze fra il 
Nord e il Sud del mondo.
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di Donata Albiero*

Guardando i nostri territori, troppo spesso 
ne vediamo le ferite profonde: moleco-
le invisibili e indistruttibili come i PFAS e 
microplastiche violano l'acqua, la terra e 
i nostri corpi. Non è una fatalità biologica 
ma una violenza ambientale e sociale, ef-
fetto di un modello di sviluppo che mette 
il profitto davanti alla vita. 
Per dare una risposta a questa emergenza, 
il Gruppo educativo Zero PFAS, sostenuto 
dall'associazione CiLLSA, scende in campo 
per il nono anno nelle scuole secondarie 
del Veneto.
È la maturazione di un percorso che si 
evolve profondamente, mettendo al cen-
tro l'approccio globale “Planetary Health. 
Contaminanti emergenti PFAS/Micropla-
stiche: violenza ambientale, violenza so-
ciale e cittadinanza attiva”. 
Fino ad oggi, in 8 anni di attività, il proget-
to ha incontrato 51 scuole, dialogando 
con circa 14mila tra studenti, genitori ed 
educatori. 
Nel lungo cammino è emersa una consa-
pevolezza: non esiste salute umana senza 
un ecosistema sano. Se l'acqua e la terra 
sono contaminate, anche la società si am-
mala. La vera svolta dell'itinerario formati-
vo è ora l'adozione della Planetary Health, 
un approccio che impone uno sguardo si-
stemico, politico e sociale. Al centro dell'a-
nalisi ci sono, oltre alle dinamiche della 
natura, l'impatto sul pianeta dei modelli di 
produzione, consumo ed economia, gui-
dati dal solo profitto. Si spiega ai ragazzi 
che l'inquinamento dell'acqua o del san-
gue non è solo un problema chimico o me-
dico. È il risultato di scelte precise. I PFAS e 
le microplastiche diventano così "casi stu-
dio": non semplici agenti inquinanti, ma 
manifestazioni di una violenza ambientale 
e sociale strutturale. Studiare così tali fe-
nomeni in classe permette agli studenti di 
non limitarsi alla constatazione del danno, 
ma attivarsi come cittadini consapevoli, 
capaci di chiedere conto delle scelte po-
litiche ed economiche che determinano 
salute e futuro.
I giovani vogliono essere i protagonisti del 
cambiamento. “Se messi nelle condizioni 
di conoscere e capire, si trasformano nei 
custodi più lucidi e coraggiosi del territo-
rio”, ricordava Giovanni Fazio. Per questo 
il percorso rinnovato non propone dati da 
memorizzare, ma pratiche di libertà: ve-
dere l'invisibile, capovolgendo i modelli 
economici che avvelenano le risorse vitali, 

studiando la chimica e la storia della terra 
locale per smontare bugie e zone d'ombra; 
custodire il domani, utilizzando il passag-
gio di testimone tra pari, per smettere 
di subire il presente e iniziare a scrivere 
una storia diversa; proteggere chi lavo-
ra portando la cultura della sicurezza nei 
contesti più fragili, come le scuole serali 
e i Centri Provinciali per l'Istruzione degli 
Adulti, dove il rischio espositivo tocca di-
rettamente la dignità del lavoro quotidia-
no. Il progetto si conferma un patto col 
futuro basato sulla solidarietà civile verso 
le nuove generazioni. L'appello finale è 
rivolto a dirigenti, docenti, genitori e alla 
società civile. “Non permettiamo che il ci-
nismo o l'indifferenza spengano l'energia 
dei ragazzi. È necessario dare loro spazio, 
ascolto e fiducia. Un mondo migliore non è 

un'utopia lontana: è un pianeta che vuole 
guarire, e quel processo di guarigione sta 
per ricominciare, ancora una volta, dietro 
la porta di una scuola”

 * ideatrice progetto, coordinatrice 
Gruppo Educativo Zero Pfas del Veneto 

LA NUOVA SFIDA DEL GRUPPO ZERO PFAS CON LA PLANETARY HEALTH
No Pfas. Ecologia a scuola

CILLSA 2026 e il corso 
in memoria del dott Giovanni Fazio 

L’associazione ecologista, pacifista, apartitica CiLLSA-Cittadini per il Lavoro, la Lega-
lità, la Salute e l’Ambiente, è nata nel 2012 dal medico Giovanni “Titta” Fazio, per 
impedire la costruzione di un inceneritore (gassificatore) ad Arzignano, con migliaia 
di firme nella vallata e la chiusura dell’Ospedale di Arzignano, e anche per questa 
battaglia, purtroppo persa, si sono raccolte migliaia di firme. 
Dal 2013 l’associazione è stata uno dei principali attori di monitoraggio, denuncia e 
informazione dal basso della contaminazione da PFAS nella valle dell’Agno: CiLLSA 
si è distinta per l'attivismo contro la Miteni di Trissino e per la protezione delle falde 
acquifere, la qualità dell'aria e la sicurezza alimentare nel bacino del Fratta-Gorzo-
ne, interessando le province di Vicenza, Verona e Padova. 
Dal 2026, ha assunto il lascito etico, civile, sociale lasciato dal dott. Fazio, che par-
tendo dall'area di Arzignano e della Valle del Chiampo ha combattuto la contamina-
zione dell’organismo umano da "inquinanti eterni" (forever chemicals), che avviene 
mediante l’assunzione giornaliera di acqua, di cibo e di aria, contestando contem-
poraneamente le grandi opere e il consumo del suolo. 
Cillsa, inserita ora in Rete Zero Pfas Veneta, organizza una lotta legale basata sul 
rigore scientifico, dando il suo contributo: 
•	 ha supportato le denunce che hanno portato al processo Miteni per la contami-

nazione, dove è stato confermato che la dirigenza era consapevole della gravità 
fin dagli anni '90; 

•	 divulga l'allarme lanciato nel 2023 dall’Agenzia Internazionale per la Ricerca sul 
Cancro, che ha classificato il PFOA come "cancerogeno per l'uomo" e il PFOS 
come "possibile cancerogeno" 

•	 informa adulti e studenti presentando libri di attivisti, organizzando conferenze 
divulgative, progetti per le scuole e l’eco-festa in Arzignano;

•	 propone un'etichettatura ben visibile che segnali la presenza di PFAS nei prodot-
ti per tutelare i consumatori e pubblica, nel suo sito, il Manuale di sopravvivenza 
quotidiana, rivolto agli studenti 

•	 ha sollevato l'attenzione sulle emissioni atmosferiche dalle industrie conciarie 
della zona, chiedendo controlli più severi, dato che queste sostanze, persistono 
nell'ambiente per tempi lunghissimi.

Il sito web e il blog di CiLLSA fungono da archivio e fonte di informazioni aggiorna-
te su leggi, studi scientifici e azioni di prevenzione
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Chi legge solo i giornali locali può non 
avere tutti gli elementi per comprendere 
quello che dovrebbe essere il focus di que-
sti giorni: non può rendersi conto di ciò 
che davvero preoccupa una parte enor-
me di cittadine e cittadini di fede buddi-
sta, induista e musulmana. Sembra che il 
problema sia tutto in quella poco chiara 
(e troppo politica) richiesta/promessa di 
costruire una moschea. Ma non è questa 
la priorità della nostra città (anche perché, 
per le politiche dei nostri governi nazionali 
e regionali le normative non facilitano cer-
to questo progetto). Garantire ad una co-
munità un luogo di culto non è opzionale, 
ma in Italia è costituzionalmente previsto. 
È un obbligo a cui soprattutto le forze po-
litiche che non hanno a cuore la Costitu-
zione hanno sempre risposto negando il 
diritto alla libertà religiosa di cui all’art.19 
della Carta costituzionale. Esiste da anni, 
a Venezia, un tavolo denominato “Articolo 
19” con rappresentanti delle religioni.
Mi chiedo: perché il Comune si rifiuta di 
convocare un Tavolo delle religioni o peg-
gio cerca di barattarlo con la…raccolta dif-
ferenziata dei rifiuti?

LA NOSTRA CITTÀ E’ BEN ALTRO CHE L’AT-
TESA DI UNA MOSCHEA. I fratelli musul-
mani sono solo i primi a doversi scontrare 
con queste gravissime inadempienze. Ho 
chiesto a Deb, tra i miei amici induisti: 
“Perché non chiedete che si faccia un tem-
pio induista? Come sempre ha sorriso e 
spalancato le braccia: ‘I politici li vedi solo 
in campagna elettorale, ma il Comune non 
ci ha mai aiutato a trovare un luogo degno 
per la nostra comunità. Come mai nessu-
no scrive in questi giorni chiedendosi dove 
si potrà tenere la grande festa induista del 
Durga Puja del 18 ottobre?"
Mi chiedo: Invece di porre veti, minacce o 
condizioni, perché chi ha il dovere istitu-
zionale di garantire che tutte le persone di 
ogni fede possano avere un luogo degno 
per esercitare il loro culto, comprese le co-
munità islamiche, si volta dall’altra parte?
E POI... I MUSULMANI SONO SOLO BEN-
GALESI? La gente sa che non è così, ma 
rischia di non capire quanto è bella e ric-
ca la nostra città. Ma poche persone non 
musulmane sono entrate nell’accogliente 
Centro culturale islamico di Via Lazzarini a 
Marghera, dove recentemente ho prepa-
rato il campo scout interreligioso, oppure 
in quello più angusto ma non meno pulito 
e ospitale dei miei “parrocchiani” musul-
mani della Cita dove avevamo progettato 

di portare i ragazzi del Grest, ovviamente 
multiculturale.

MI CHIEDO: Perché invece di minacciarne 
la chiusura non si è scelta la via del dialo-
go, ascoltando per esempio il presidente 
della Comunità islamica di Venezia? Egli 
scriveva recentemente: “Le regole devono 
essere sempre rispettate, gli edifici devo-
no essere sicuri e conformi alle normative 
vigenti e il rispetto delle regole non può 
significare semplicemente chiudere una 
porta e considerare il problema risolto. 
Non chiediamo privilegi né di utilizzare 
qualsiasi edificio senza rispettare le nor-
me. Chiediamo il riconoscimento di un 
principio semplice, la libertà religiosa”.
Ora devo andare. Con mio fratello Imam 
andiamo a casa di N. che ha avuto un lutto: 
insieme alla sua famiglia penseremo fune-
rale e sepoltura nel cimitero di Marghera, 
se ci sono ancora posti. Il piccolo R., alun-
no di 9 anni, di sicuro verrà salutato anche 
da qualche amichetto della sua classe.
Vorrei che questo lo sapessero tutte quel-
le autorità e quei commentatori che sem-
brano perdersi in questi giorni solo nei 
sondaggi moschea sì/moschea no. Io da 
uomo, da cittadino e da prete sono molto 
preoccupato perché, se le autorità chiude-
ranno il Centro culturale, dovremo fare il 
funerale per la strada.

 don Nandino Capovilla
                         parroco a Marghera

MESTRE. MOSCHEA SÌ, MOSCHEA NO
Ma non dimentichiamo persone e comunità

UNA NUOVA CROCIATA
Una nuova crociata
per la cristianità
Mestre come Gerusalemme
A morte gli infedeli!

Loro non sono come noi
la nostra è un’altra cultura.
Da noi,però, le donne le uccidono,
ma loro le copron di veli.

D’accordo, lavorano sodo
e noi li paghiamo un po’ poco,
ma mica li abbiamo chiamati!
Ah no, Fincantieri l’ha fatto.

E poi tutte queste preghiere
E questa mania del Corano!
Noi, il Vangelo non lo leggiamo
e in chiesa mica ci andiamo…

Ma noi siamo Cristiani
e loro indù e musulmani,
noi abbiamo il crocefisso
che loro butterebbero al cesso.

Cos’è questa Costituzione?
Libertà di religione?
Ma siamo impazziti?
Eh sì, siamo proprio cristiani…

Michele Boato
a proposito del progetto 

di Moschea a Mestre
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Sosteniamo Gaia e Tera e Aqua 
FONDAZIONEICU.ORG 
il sito, oltre ai libri dei Consumatori e 
al Concorso sulle tesi di laurea, ospita la 
rubrica ECOCONSUMO (curata da Franco 
Rigosi), con consigli per risparmiare energia, risorse, 
soldi, ecc; analisi sui prodotti; denunce e azioni a tutela 
dei consumatori.

FONDAZIONE

EMANUELA AMICI 1960-2026
Una grande donna
Emanuela ci 
ha lasciati in 
agosto, in pun-
ta dei piedi, 
nascondendo 
la sua malattia 
e continuando 
fino all’ultimo a darsi da fare 
nel suo volontariato per la 
Banca Etica (una delle pochis-
sime in Italia a non sporcarsi le 
mani con l’industria delle armi) 
e a sostegno dei diritti e della 
pace, contro l'orrendo genoci-
dio palestinese.

NERIO COMISSO 1940-2026
Dalla parte degli ultimissimi
Quest’estate 
torrida ci ha 
portato via 
anche Nerio, 
la stupenda 
persona che, 
dal 1987, ha 
trasformato l’Asilo notturno 
di Mestre (con entrata alle 
21 e uscita alle 7) nella Casa 
dell’Ospitalità, il primo luogo 
di accoglienza di “senza fissa 
dimora” d’Italia a funziona-
re con l’autogestione, senza 
un’imponente squadra di ope-
ratori esterni, guardiani ecc., 
con gli ospiti 
che ottengono dal Comune la 
residenza nella Casa. 

  UNA MANO A TERA E AQUA. GRAZIE A: 
Anzeliero Amelio, Arpini Graziano, Baldan Licia, Bari 
Giorgio, Bertossi Claudio, Bortolotto Francesco, 
Calligaro Bruna, Cecchetto Alessandra, Cofler 
Marino, Da Re Ruggero, Danesin Rosetta, Di Duca 
Massimo, Falconi Ferruccio, Finco Leonardo, 
Lazzaro Luca, Leone Gianni, Manente Daniele, 
Masarin Luigi, Porcile Gianfranco, Sacchi Ettore, 
Scatolini Gabriella, Tattara Giuseppe, Trame Attilio, 
Velardita Roberto, Viaro Cinzia, Zabeo Ariberto, Zaffalon Carlo

Ecco come inizia il pezzo teatrale che Loris Trevisiol presenta a GaiaFiera, sabato 26.9 (vedi a pag. 1). Ti aspettiamo

Mestre 1950 - 2025
Come si fa a dire che una città è una non città … se ci hai vissuto una vita. 
Se così fosse, anche tu saresti un non abitante.
Sì, è vero! Diciamo che Mestre è una città - non città non per propria responsabilità, 
i suoi abitanti l’hanno vista saccheggiare impunemente senza riuscire a intervenire.

Possiamo definirli per questo non-abitanti?
Certamente no, ma forse possiamo definirli abitanti assenti, distratti, abitanti ignoti a se stessi?

Come può succedere questo?
Può succedere se lo sviluppo di una città avviene subendo trasformazioni epocali in un tempo brevissimo; 
dal 1900 al 1975 la popolazione di Mestre esplode; da 20imila a 210mila abitanti, in parte provengono 
dalla città lagunare, in parte dalla provincia e da fuori. Solo il 10% sono famiglie mestrine.

Ah, però!!! Abitanti sì, ma senza storia comune da condividere.
Già, questo in parte può spiegare come nel 1950 la città assista, senza quasi reagire, alla cancellazione del 
suo cuore verde: il Parco Ponci che viene sostituito dagli anonimi palazzoni di via Pio X.	
D’altra parte, bisogna dire che anche quando Mestre era un piccolo borgo, nel 1876, gli abitanti non ave-
vano reagito all’abbattimento della sua penultima torre rimasta: la Torre Belfredo.

Mamma mia. Forse questo spiega l’attaccamento alla sua unica torre. Lasciamelo dire, ultimo strimin-
zito baluardo di una storia medioevale mortificata. 
Certo, anche con modalità un po' buffe e contraddittorie, vedi il fatto che abbiano lasciato che, in epoche 
diverse, diventasse un’osteria, una sede del fascio, un magazzino e, nel secondo dopoguerra, le fosse ad-
dossato un negozio di abbigliamento. Poi, lo scalone esterno, tanto controverso. Le contraddizioni per la 
verità continuano a persistere visto che nella piazzetta sottostante alla torre, che aveva tutti i requisiti per 
diventare una vera e propria agorà (e in varie occasioni lo è stata), hanno dato la concessione del platea-
tico ad un bar, che si è preso buona parte dello spazio della piazzetta. 

Che storia! Per quell’unica testimone di una parte così importante della vita della nostra città. La torre. 
Sin da quando era la casa-torre dei Collalto a controllo e difesa del porto del borgo di Mestre.
Lo scempio però non riguardò solo le radici storico – culturali, bensì anche le scelte urbanistico - ambien-
tali: dagli anni 20 l’insediamento di Porto Marghera trasformava Mestre nella residenza dei suoi lavora-
tori; lo sviluppo incontrollato del traffico automobilistico aveva coinvolto anche la sua piazza; il ramo sud 
del fiume Marzenego veniva tombato, cominciando i lavori nel 1910 e terminandoli nel 1950; nel secondo 
dopoguerra la città subiva una cementificazione selvaggia; dentro la città, dagli anni 60, veniva costruita 
la tangenziale che provocava traffico, rumore, gas di scarico; dopo la chiusura degli stabilimenti di Porto 
Marghera, a partire dagli anni 80, avveniva la graduale conversione da città in buona parte dormitorio per 
operai a città in parte dormitorio per turisti.
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